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AV:ghana che ne’fecoli paffati fi

uno de’ pilt riguardevoli, e mer-

cantili Borghi del Piemonte , fu la for-

tunata patria del B. Antonio le Coq.
Non fono a noi reftate memorie né
de’ fuoi Genitori , né del fuo Cafato ,
perché Avigliana fu si fovente dal fu-
rore militare data a facco . ed ancora

incendiata > che in vano ivi fi ricer=’

cano le notizie de’ tempi antichi. La

fua nafcita avvenne verfo ’l declinare.

del fecolo decimoquarto . Conviene

perd penfare , ch’egli foffe da celefti

benedizioni prevenuto , mentre nel fiore
o degh
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degli anni ebbe lume non folamente
per conofcere gl’inganni del mondo,
ma ancora per eleggere fra le reli 10*

ni- quella , che da Arnoldo Boftio éar—
mehtano fu chiamata fiore del monafftis.
co germe , decorv, e ornamento della vis
ta [pirituale , e ordine non cadum, cioé
dimandd, ed ottenne d’ eflere ricevuto
tra’ Monaci Certofini . Anzi quantunque
di que’ tempi poche miglia lontano dal-
la fua patria fi ritrovafle la Certofa di
Montebenedetto , volle egli eflfere ve-.
ftito- in quella di Granoble ,» che per
eflere la prima fondata , di tutte le
altre ¢ capo , e perd fi chiama la -
Grande . Dopo le folite prove , per
la fperanza, che diede di ben riufcire,
fatto i1l Noviziato , nel corfo di cui
corrifpofe beniffimo , e fuperd anche
I’ efpettazione comune ,~fu a fuo tem-
Eo ammeflo alla folenne profeﬂione.
d avvegnaché fieno fcarfiffimi i Pa-
dt1 Certoﬁm nel parlare delle virti
de’loro Confratelli , talché conviene
fempre penfare molto pil di quello ,
che daconn » ad ogni modo regiftra<

rono
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rono nel loro Necrologio, che D. An-
tonio d’ Avigliana fu molto celebre per la
maravigliofa [ua aftinenga , per I ubbi-
diena, per la povertd , e monaftica of=
fervanza . Quindi per quefte fue virth
divenne famofo in tutta la Francia, non
che nel Delfinato , tantoché aveva fre-
quenti vifite e di Principi , e di No-
bili, e di Privati. Percio i Superiori,
nemici d’ ogni cofa , che poffa dare
nell’ occhio al mondo, e difturbare
la. quiete , e quell’ alto filenzio , che
melle Certofe fi profefla , con faggio
avvedimento giudicarono fargh cam-
- biare foggiorno. Temevano ancora ,
che gli applaufi poteflero in progreflo
di tempo pregiudicare alla virta del
Servo di Dio allora giovine: per la
qual cofa nel Capitolo Generale tenuto
{fecondo-’] folite nell’ anno 1416. , de-
terminarono_di allontanarlo dalla Fran-
cia. Fu dunque mandato alla Certofa
di Pefio nella Diocefi di Mondovi ,’la
quale per effere afcofa fra monti , e
. lontana dalle Citta , giovava fperare,
 ghe non farebbe il fuo fpirito digurbam
| alle”

-
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dalle vifite de’ Secolari , che di rado
vi comparivano. Ma non vi é nafcons
diglio , che bafti a celare certi gran.
di uomini , i quali non piu , cEe le
Citta pofte fopra monti, poflono oc-
cultarfi.

Ubbidi il Servo del Signore agli ora
dini de’ Superiori; portofi alla Vallé
di Pefio, vi fu ricevuto , come figlio
di quella Certofa, e ne fu confiderato
dipoi come profeflo . E quantunque a
guifa della lucerna ardente-del Van
lo ei proccurafle di renerfi fotto al
moggio , con tutto cio la fama delle
{ue virt, e de’doni, de’ quali Iddio
avealo arricchito, volava per ogni par-
te ; ficché ad iftanza dj grandi per-
fonaggi veniva di bel nuovo richiama-
to da’ Padri Vifitatori della Provincia
di Lombardia . Laonde ufci nell’ anno
1447. un nuovo decreto del Capitol®
Generale, in cui fi vietava fotto gra-
vi pene a chicchefia di levarlo da

“quella Certofa , e di promuoverlo a

cariche, ed uffizj della Religione a fug-
geftione di qualunque perfona f fofle,
Q.

e
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e con ordine a lui di dover ivi cone
tinuare per fempre {ua dimora *.

- Chi leggefle quel decreto fenza in«
formarft del fine di chi lo fece, cre-
derebbe di certo, che ad un coman-
do st rifoluto avefle dato luogo qual-
che colpa ben grave del Servo di Dio.
Ma tutto all’ oppofto: I' umiltd pro-
. feflata in quel facro Ordine folito a
difprezzare la vana ftima, e I’ opinio-
ne degli uomini , ne fu tutto ’l moti-
vo. Viene D. Antonio in quel decre-
to chiamato profeflo deila Certofa della
Valle di Pefio, non gia perche egli qui-
vi facefle la prima profeflione , iche fi
{a eflere feguita nella Grande Certofa,
ma bensi, perché peruna feconda filia-
zione fu afcritto a quella di Pefio, cos
me allora non di rado fi praticava.

D’ allora in poi pilt non ufct il ne-
ftro Beato dal fuo caro ritiro. E ben
fapendo, che poco giova la folitudine
del corpo, quandonon & accompagna-
ta da quella del cuore , quefto eglifi
ftudiava di tenere perpetuamente unito
. L= . ol
» Moroz, Teatr. Cronol. Cert, pag. 184
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a Dio. La fua vita poteva ‘chiamarf;
un’ orazione continua: imperocché tol-
tone un brevifimo tempo deftinato al
ripofo , che nella Certofa, attefa la
qualita de’ letti, & ancora afflirtivo-de’
corpi, il rimanente era da lui impie-
gato o nel falmeggiare, o nel prega-
re . Anzi quelle ore, che tra’ Monaci
{ono- deftinate al lavoro , per lui era-
no ore di orazione , non tanto per
quella ragione diS. Agoftino , non po-
zerfi dire, che n.ﬂ:' dal pregare, chi non
ceffa di far bene , quanto dal genere
di fue occupazioni in tal tempo. Im-
perocche fpendendolo nel dipingere fa-
cre immagini o diCrifto, o della Bea-
tifima Vergine , o de’Santi , quefte
fuggerivano alla fua mente si ben dif-
pofta fantiffimi penfieri , come fucce-
deva appunto nel medefimo fecolo al
B. Giovanni da Fiefole dell’ Ordine de’
Predicatori.

Se compariva poi in tutte le funzio-
ni Monaftiche la divozione del Servo
di Dio, in niuna perd meglio ri(plen-
deva, che nella celebrazione della {anta

. Meﬁ'a..
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Meffa. Manifeftavanfi allora gli ardori

del {uo cuore infervorato, e fcorreva-
no da’fuoi occhi abbondanti le lagri-
me di tenerezza , onde ne reftavano
bagnate lefacre vefti, taluna delle qua-
1i ne fu anche macchiata. Ma dopo
la Prefazione per deliziarfi meglio con
Dio, licenziato il Servo , quefti non
ritornava, che dopo un’ora, quando
egli con un fzgno concertato lo richia-
‘mava, come dappoi pratico S. Filippo
Neri. Cio, che in quel tempo paffa-
va tra lui, e’l Sagramentato Signore,
che teneva nelle mani, & pii facile
Pimmaginarlo , che ’ldirlo . Quindi pe-
1o fi pud argomentare , ch’ egli rice-
vefle quegli ajuti, per mezzo de’quaki
mend una vita innocentiflima, ed aufte-
riffima, talché per lui riufcifle la Cer-
tofa, come chiamolla il Dottore Na-
varro * , un carcere , che tiene lontani
tutti i piaceri del corpo , ed un paradi-
fo s che riempie I anima d'ogni [piri-
tuale contentamento .

: Che
= Navar, com. 3. de Regular,
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Che poi reftafle egli non di rado
inebriato da quelle dolcezze , con le
quali inonda I’ Aliiflimo le anime de’
fuoi piu.cari , e fofle con eftafi , e
rapimenti favorito, ne fono a’ pofteri
pervenute memorie , che ben lo com=
provano. E fe non & venuto alla luce
quello, che tra Jui , e Dio paffava
nel fegreto della cella , dove ben fo-
vente era ammeflo alle confidenze del
celefte Spofo, fi fa perd, e ne rendette
te(timonianza, chilo vide, che non di
rado il fuo corpo era follevato inaria.
Offervd piu volte il Portinajo della Cer-
tofa di Pefio , che ufcendo talora il
Beato dal Moniftero per falire fopra
un monticello vicino, che per lui era
collis thuris, dove anelava la Spofa de’
Cantici, appena meflo il piede fuori
della porta pitt nol vedeva. Bensi lo
vide pii volte nel fito, ov’ era folito
andare , miracolofamente follevato da
terra pil alto di qualunque albero ivi
fofle, con le manm ftefe in forma di
croce . Ne' pochi fono quelli, ch’ eb-
bero la forte ancora di vederlo col

Tom. V1. y i capo
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capo circondato da rifplendentiffimi rag-

i: donde fi pud trarre argomento del-
la bellezza di fua anima, che comuni-
cava al corpo fplendori di luce, e gli
faceva anticipatamente godere I’ agilis
ta , dote , che folamente dopo la glo-
riofa rifurrezione pare , che a corpi
convenga. '

Scopriva parimente il B. Antonio i
{egreti del cuore, le cofe occulte, e
quelle, che dovevano avvenire, ficco-
me fi é in molte occafioni offervato ;
{egno evidente della fua grande fami-
liarita con Dio. D. Raimondo Franco
della Briga Monaco Profeflo era ftato
da’ Superiori deftinato Priore della Cer-
tofa di S. Pietro nella Riviera di Ge-:
nova. Ma allettato dall’amore della
folitudine ftava penfando tra fe di ri-
nunziare a tale offizio. Lo conobbe fu«
pernalmente il Beato , e @on forti ra-
gioni dimoftrogli, che doveva ubbidi-
re, come fece dappoi, reftando perd
molto ammirato , che la fua occulta
rifoluzicne foffe al Confratello Monaco
manifefta. Anche alla piiffima Vioilanta

: - di
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di Francia Duchefla di Savoja, e mos
lie del B. Amedeo, che avealo in gran-
giﬂima ftima, ei prediffe molte fcia~
ure , che doveano accadere si a lei,
che a’fuoi figliuoli.

Ma pit di tutte & reftata famofa la .
predizione fatta dal Servo di Dio al
fratello di Violanta , allora Delfino .
Carlo VIL Re di Francia mal conten-
to de’ portamenti di Luigi fuo figliuolo,
che fu poi I'undecimo di tal nome ,
a cui I impazienza di regnare grave
rendeva la vita del Padre , obbligollo
di ritirarfi dalla Corte . Il Delfino adi-
rato per un tal comando , non fola-
mente ufci dalla Corte, ma ancora dal
Regno . Portatofi nel Delfinato, e ne
meno ivi tenendofi ficuro , per avere
il Padre mandato gente con difegno
d’ arreftarlo , ricoveroffi negli Stati del
Duca di Borgogna. Prima perd d’an-
dare nella Franca Contea vagd per va-
rie provincie fconofciuto, e con poco
accompagnamento : e celando a tutto
potere la fua qualita , giunfe ancora
alla Certofa, dove il B. Antonio faces

T a va
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va {ua dimora, e fu ricevuto da’ Mo<
naci, come un {emplice gentiluomo ,
e non gia con quelle diftinzioni , che
fi doveano all’ erede prefuntivo della
Corona di Francia. Solamente il Beato
per lume fuperiore lo riconobbe tra
quelli del fuo feguito, e gli fece que-
gli onori, che il fuo grado meritava,
non fenza grande ammirazione degli
altri- Monaci . Né fu di poco giova-
mento al Delfino I’ efferfi imbattuto in
un tanto uomo. Imperocché ne ricevé
configli proporzionati al fuo bifogno .
Animollo a deporre il timore , ch’ egli
continvamente aveva, di cadere nelle
mani del Re Padre, e lo ammoni. fe-
tiamente a non ambire la Corona pa-
terna ., finché piacefle a Dio di chia-
mare a fe, chi la portava, predicens
do, che I’ avrebbe avuta per fucceffio-
ne, e che fotto’l fuo governo la Fran-
cia fiorirebbe . Paflarono alcune ore
infieme , nelle quali non fi dee met-
tere in dubbio, che il Sant’ vomo gli
donafle ammaeftramenti. convenevoli "
che a rioi non fono manifefti. Egli &

certo, .

I
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certo ," che d’allora in poi Luigi cons

fervo un rifpettofo afferto inverfo’l B.An-
tonio ; € vi € apparenza , che s egli
giungeva al Regno prima della morte
dell’ Uomo di Dio, avrebbe meflo ogni
cofa in opera per averlo preflo di fe,
come volle dappoi S. Francefco di Paola.
Si confervavano nella Certofa di Pefio
alcune lettere fcritregli di proprio pu-
gno dal Delfino, che furono arfe nell’
anno 1514. in occafione d’un furiofo
incendio di quelle fabbriche. Ma vi re-
{tano ancora alcune facre fuppellettili
mandate da quel gran Principe fra mol-
te altre di prezzo, le quali o confun-
te dall’ ufo, o cambiate in ufo diffe-
rente piu non fi vedono. Ed é fama
coftante , che la magnifica Chiefa di
quella Certofa fiafi fabbricata col da-
naro ricavato dalla vendita delle gioie,
che adornavano alcune pianete inviate
al B. Antonio dal Delfino . Da quel
tempo reftd anche pii famofo, e rino-
mato nella Francia il Servo di Dio ,
venendo ivi confiderato non folamente
come un Santo Religiofo, ma ancora
T 3 come
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come un veridico Profeta. Niuna lun-
ghezza d’ anni baftd a diminuire que-
fta fama , fapendofi, che molio tem-
po dopo la di lui morte era giunta
agli orecchi del Re Carlo VIIL figlio,
e fucceflore di Luigi, come a {uo tems-
po racconteremo .

Non fu perd il folo Delfino , che
rega]aﬂ'e la Certofa in grazia di D.An-
tonio. La buona opinione , in cui egli
era , apportd molti vantaggi ancora
temporali al Moniftero , che in quell’
eta fcarfeggiava direndite. A fuacon-
templazione, dice la Cronica di quella
Certofa , da perfone divote di varie pro-
vincie furonn mandati paramenti per la
Chiefa, il che il buon Padre avea cu-
ra di regiftrare fedelmente per aver
nella celebrazione della fanta Meffa fpe-
ziale memoria de’ fuoi Benefattori .
Dalle fcritture del Moniftero di que’
tempi apparifce, che una tale Rifetta
vedova di Biagio Doglio di Mondovi
lafcio erede univerfale de’fuoi averi la
Certofa ; che Menfa Dadona Matrona

della medefima Citta le fece donazione
d’ un
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d’un fuo campo, il cui prezzo volle,
che s’ impiegafle per far coprire la
Chiefa; e che Andrietta Fauflona, gran
ferva di Dio del Terzo Ordine di
S. Francefco, dond quattro giornate di
terra arativa , dicendofi nello ftromen-
to di donazione, che le lafciava a dif-
pofizione di D. Antonio, d’ Avigliana.

Finalmente ripieno di meriti , e con-
{umato dalle penitenze , dopo qua-
rantotto anni di profeffione , de’ quaki
fei avea paffati nella Certofa di Gra-
noble » fenti approflimarf il fine de’

Auoi gmrm . Non & venuto a noftra

notizia il genere di fua motte; ma
dalla vita, che fu si innocente, ben
fi pud dedurre , che la morte nulla
ebbe per lui di amaro, effendovifi ad-
deftrato da lungo tempo , e morendo-
Ogm glﬂ‘[’ﬂﬂ pfl‘ la CDﬂtlﬂua PI'EHCE

_della mortificazione . Giuhilando dun-

que non come chi muore , ma come
chi é chiamato alla*Corona , dolce-
mente {pird ai 22. di Marzo dell’an-
no 1458. confommo cordoglio de’ fuoi
Confra.telh , che ben conofcevano di
T 4 per-

-
_‘."'h.
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perdere in lui un efemplare di tutta
perfezione.

Onoro Iddio il fepolcro del noﬂro
Beato con un palefe miracolo. E'no-
to al mondo 1l coftume de’ Monaci
Certofini di mettere i cadaveri de’ lo-
ro defunti in terra all’ aperto , e ne’
Cimiteri.; e cosi appunto fu fepolto
il Beato. Ora nafcendo erba, e fiori
fopra quella terra, quefti erano un fi-
curifimo, e potentiffimo rimedio per
chi pativa di febbre , -foltanto che o
I’erba, o i fiori fopra di fe applicafle
con viva fede . Durd ben cento anni
il miracolo, e pero durava il concor-
fo al Moniftero per ottenere grazie .
Ma perché le frequenti vifite de’ po-
poli di que’ contorni recavano qualche
difturbo a' Monaci, il Priore ftimd a
propofito portarfi al Cimitero, e co-
mandare ,al Beato, che ceflafle di far
miracoli . Ed allora appunto fegui un
miracolo maggiare degli altri . Impe-
rocché dappoi e l‘erba, e i fiori pers
dettero I’ antica virth, e nou ha pilt
per efli il Beato fatte grazie a tgruno.

tra-
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E' tradizione coftante , che eflendofi
in progreflo di tempo canglatu il firo
del Cimitero , il corpo del Servo di
Dio fia ftato trasferito dall’ antico al
nuovo , m3 fecondo I’ umile ftile de’
Padri fenza veruna pompa, e fia ftato
collocato a pi¢ della croce di marmo,
che fi vede in mezzo.

ANNOTAZIONI,
A Certofa di Montebenedetto paﬂd

Jopra monti altiffimi fette migliain
circa lontano da Sufa, fu fondata nell’
anno 1200, dal Conte Tommafo di Sa
voja. Ma nel 1498. per le infeflagioni
degf: eretici di Pragelata furﬂna li Mo-
nact I'ﬂrem di nt:rarf piu vicino al Vil-
lar Fochiardo in una loro tenuta chia~
mata Banda. Dila furono poi trasferiti
ad Avigliana , ove furono loro affegnati
la Chiefa , ed i Ben: degh Umiliati
allorché gquefla Religione fu Joppreffa .
Ma rovinato poi il Moniflero &’ Aviglia-
na, . guanda guqﬂa fu ridotta da Carlo
Emmanuele 1. in Fortegza, quelli ripaf-
Jarono a Banda , e quindi a Caicgna.F

. 7

™
-
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Fu poi il B. Antonio non folamente
‘celebre per [antitd , ma ancora per fa-
pere . Lafcio tre libri , che penfo non
fienfi mai dati alle flampe , onde [i po-
trebbe accrefcere il Catalogo. degli Scrit-
tori Piemontefi del Padre Ro_ﬁmz’ « B
primo contiene una [piegagione del libro
di Giobbe, cui egli indirizzo @ Mada-
ma Violanta, madre de Duchi Filiberto,
e Carlo di Savoja , la guale n' era mol-
2o divota, E'credibile , che con quel li-
bro voleffe il Servo di Dio [uggerirle
motivi di pajienza per [offrire con me-
rito quelle tante traverste, che a Lei,
al Beato Amedeo , fuo marito, ed @' loro
figliuoli accadderono Il fecondo ha per
tirolo liber confolationis , e rratta ma-
teria confimile ; contiene un gran numero
di fentenge cavate dalle opere de' Santi
Bernardo, e Bonaventura ,* talché fi pud
dire , che nel teffere queflo componimen~
20 egli *ha sfiorato i libri di que’ dué
grandi uomini , [cegliendo cio , che di
pit a propofito quellt feriffero per confo-
lare un afflitto . Il teryo ¢ un libro di Pro-
fetie, di cui ora non fapendofi pii, chel

- — nome ?
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nome, giova almeno ricordare , come fiaf *
Jmarrito . Carlo VIII. nel paffare alla con-
guifta del Regno di Napoli, infermatofi
in Afti di vajuoli, fu aftretto di foggior-
narvi per un mefe . E forfe ricorimﬁ
di ¢io , che a [uo Padre era [ucceduto cal
B. Antonio , [eppe, che nella Certofa
della Valle di Pefio fi confervava unli-
bro di proferic del medefimo. Invoglia-
tofi pertanto di vederlo , [pedi un [uo
Cavaliere con lettera al P.Priore ,richie-
dendo quel libro. Ora non permettendo il
tempo di farlo copiare , fu mandato il li-
bro nel fuo originale, né mai pii fi é riavu-
to: fi perdette forfi nella battaglia di
Fornovo , nella quale furono involati
tanti degli arredi Regj ; laonde non
n' é rimafla alcuna copia.

Nella Cronaca della Certofa di Pefio .
fi legge un Anagramma, che allude al
nome Francefe le Coq, che in Iltaliano
fignifica il Gallo: Antonius le Coq.

Canto, Liquefco.
e izmmediatamente appreffo fla [critto il [e-
guente diftico, nel quale in poche parole
f¢ manifeftano le gragie ; che T Aliiffimo
comaunico ol B, dnionio . Chri-
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Chrifto canto hymnos, lacrymans
quafi cera liquefco,
v, Hinc vates Aftra peto, pondere
necque gravor .

'S¢ dee finalmente avvertire, che il

B. Antonio non é flato dichiarato per ta-
le dalla S. Sede , ma [olamente dalla di-
vogione de popoli , come il B. Stefano
Maccono Priore di Pavia, e tanti altri:
&l che non é maraviglia: perocché I Or-
dine della Certofa non é tanto follecito
di manifeflare , e proccurare la gloria
de’ fuoi Santi , quanto d’ acquiffare la
Jantitd 5 onde due foli ne conta canoniz-
gati dalla 8. Sede , e fono S. Ugone Lin-
colnienfe , ed il fondatore S. Brunone , il
guale pero fu lafciato ben quattrocento an-
ni , fenja che [e ne promove[fe la cana-
nigrazione , ancorché per fantitd, per mi-
racoli , per dottrina, e per la qualitd dé
Juot alunni foffe tanto benemerito di San-
ta_Chiefa. Angi i Santi Stefano, ¢ An-
telmo Certofini , quefti Vefcovo di Belley,
e quegli di Dia, fono [olamente rica-
conofciuti per Santi dalla divagione dé’
popoli 4 ¢ dallg tacita approvajione dc;
. . " Supe-
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Superiori , come noto il P. Raynaudi nel
fuo Stilita Myfticus , benché fe ne fac-
cia I uffizio nelle loro Diocefi , ¢ fia
anche 8. Antelmo nominato nel Martiro-
logio Romano ai 26. di Giugno. E que-
fla é pratica si antica di que’ Religioft,
che il B. Bonifazio fratello di S. Vin-
cenjo Ferreri, effendo Generale dell’ Or-
dine [ul principio del [ecolo decimoquin-
2o, [criffe un traitato con queflo titolo
cur Ordo Carthufianorum non habeat
multos Sanftos canonizatos .



